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Interlagos ha detto che la « T5 » potrebbe essere nata vecchia 

E adesso anche la Ferrari 
giocherà la carta «turbo»? 

La superiorità della Renault sotto esame a Mara nello - La nuova vettura forse già in Sud Africa 

Riflessioni sui campionati mondiali di ciclocross 

Quando Di Tano sarà maturato 
non vincerà più Fritz Salaclin 

Necessita di un programma e di un istruttore che potrebbe essere Franco Vagneur 

ARNOUX (n. 16) e DE ANGELIS (n. 12) durante una fase del G.P. Brasile vinJo dal francese davanti all'italiano 

Bilancio del «Montecarlo» chiuso dal dominio dell'industria automobilistica italiana 

Vincendo il rally di Mon­
tecarlo e piazzando cinque 
vetture nei primi sette a n i -
vati l ' industria automobili­
stica italiana si è rilanciata 
anche in campo tecnico 
sportivo ai massimi livelli 
mondiali, dopo un anno di 
dominio delle macelline in­
glesi e tedesche. Parlare di 
successo di una automobile 
o di un pilota non sarebbe 
però esatto in quanto la vit­
toria nel rally più famoso 
del mondo è s ta ta costruita 
pezzo per pezzo da vari com­
ponenti di estrema importan­
za. Dovendo dividere in per­
centuale questo successo se­
condo gli esperti si avrebbe 
condo gli esperti si avrebbe: 
pneumatici 40'i ; vettura 35cr; 
15'i ; equipaggio 10rc. Come è 
capitato per la formula 1 è 
quindi chiaro che in un ral­
ly come il Montecarlo i pneu­
matici risultano determinan­
ti. mentre l'uomo purtroppo 
rià_jin contributo minimo. 
Senza nulla togliere ai bra­
vissimi Rohrl - Geistdorfer 
che vincendo il loro primo 
Montecarlo hanno dimostra­
to di a t t raversare un ott imo 
periodo di forma, la grossa 
fetta del merito va r ipar t i ta 
fra Fiat 131 Abarth e pneu­
matici Pirelli. I pneumatici 
soprat tut to sono risultati 
quest 'anno determinant i e lo 

Un rally vinto 
dalle... gomme 

Determinante il rendimento dei pneumatici 

dimostra il fatto che nel­
le primissime posizioni è 
sempre insenta la piccola 
Wolkswagen Golf GTI , che 
come le vetture torinesi era 
equipaggiata con le specialis­
sime Pirelli in versione P 7 
e M - S La casa milanese 
di pneumatici deve princi­
palmente il successo alle 
speciali chiodature che a 
differenza degli anni passati 
impedivano la fuoriuscita del 
chiodo anche nei t ra t t i con 
scarso innevamento: proprio 
due anni fa nella stessa 
gara la Fiat aveva lamenta­
to grossi problemi di gomme 
e si era parlato di sconfitta 
dovuta ai pneumatici , oggi 
con a l t re t tanta onestà si 
deve parlare di vittoria di 
coperture. Evidentemente al­
la Pirelli in questi due anni 
si è lavorato e sper imentato 
molto non solo sulle gomme. 

| destinate alle corse su asfal-
! to ma anche in quelle che 
! come il Montecarlo ripropon-
\ gono delle condizioni inver­

nali limite. Questo importan­
te traguardo sportivo sotto 
l 'aspetto tecnologico non può 
fare altro che qualificare il 
prodotto italiano all 'estero. 
fornendo inoltre un valido 
contributo alla tecnica co­
struttiva dei pneumatici di 
utilizzo quotidiano. Se la Pi­
relli ha avuto la fetta più 
grossa del merito la Fiat 131 
Abarth ha dimostrato pro­
prio nella gara a lei meno 
congeniale (per le caratteri­
stiche delle vetture a motore 
anteriore e trazione poste­
riore) di avere raggiunto un 
livello di competitività invi­
diabile e tale da fare rive­
dere ai massimi esponenti 
del gruppo torinese i pro­
grammi sportivi che per il 

1980 si volevano assai con­
tenuti . Per spiegare alla 
massa il valore commerciale 
di un rally come il Monte­
carlo Cesare Florio respon­
sabile del reparto sportivo 
della Fiat ha dichiarato: 
h Per una casa vincere un 
Montecarlo significa vedere 
decuplicato in pochi giorni 
l ' investimento fatto per la 
partecipazione ». Se è vero 
che ad una casa ufficiale una 
gara del genere costa circa 
mezzo miliardo appare evi­
dente che per la Fiat il van­
taggio economico avuto dal­
la vittoria al Montecarlo su­
pera i cinque miliardi di 
lire e copre quindi i costi 
di una intera stagione ago­
nistica ad altissimo livello. 
Ora la casa torinese dovrà 
decidere fé lo annuncerà ai 
primi di febbraio) se vivere 
sugli allori di questo succes­
so rinunciando ad una atti­
vità di vertice o proseguire 
nel mondiale vincendo il più 
possibile. Dagli orientamen­
ti trapelati sembra che in 
Fiat si giungerà ad un com­
promesso t ra le due cose 
puntando a quelle grosse gare 
estere di maggiore contenuto 
commerciale senza disper­
dere troppi mezzi nell'arco 
dell'intero campionato. 

Leo Pittoni 

A Chamonix, Stenmark ha conquistato il 46° successo in Coppa dei mondo 

Gros non vince da 5 stagioni 
ma difenderà l '«oro» olimpico 
Ormai deiia WenzeI il trofeo di cristallo - Le azzurre sono brave anche se non vincono 

P:ero Gros. 26 anni i". 30 
oTtoore. non vince una gara 
rii Coppa del mondo da cin­
que stagioni. L'ultimo succes­
so del piemontese risale in­
tat t i ailo slalom gigante di 
Adelboden. Svizzera, nel gen­
n a i 1975. In quella occasione 
pero distanziò Gustavo 
Thoeni di 28 centesimi e 
l'elvetico Werner Mattle di 
2' 71 A quei tempi gli azzurri 
erano i re del « gigante >\ 

Da quando gli azzurri — e 
la cosa accedde proprio ai 
Giochi di Innsbruck — co­
minciarono a tracciare i per­
corsi come volevano la logica 
e Io spirito di questa specia­
lità, le cose si modificarono 
radicalmente, E per gli az­
zurri non ci fu più spazio II 
<<. gigante >> in effetti non ha 
sen?o che sia semplicemente 
uno slalom allungato. Il « gi­
gante » equivale — stirac­
chiando un po' l'esempio ma 
fornendo con l'esempio una 
id" i chiara — al mezzofondo 
d: atletica mentre lo slalom 
.«penale e lo sprint. Si t r a t t a 
qu'ndi di specialità sostan-
7;a'men*e riiver-e pur appa­
rendo simili. Quindi, per tor­
nare allo slalom di Chamo­
nix. va ricordato che Piero 
Gro=i ha sfiorato il podio. Il 
raeazzo ha cer tamente ricor-
rì'i'o il successo di cinque 
anni prima e quel ricordo 
stordente gli ha appesanti to 
le gamhe Curi osamente Piero 
Gros è r i u n i t o a inserire nei 
suo « palmares vv perdonale la 
vittoria olimpica del 1976. 
sulle nevi di Axamer Lizum. 
noi prevM di Innsbruck E' 
quindi il campione olimpico 
In carica. 

N?l".a carriera di Gros c'è 
una coppa del mondo, c'è un 
trionfo olimpico, ci sono 12 
vittor.e in gara di coppa: 7 in 
sla'om gigante e 5 in slalom 
speciale II lungo digiuno del 
campione è stato lì per rom­
persi 1 anno scorso a Kranj -
ska Gora, dove era in testa 
nell.i prima « manche ». La 
Fecondi però lo travolse pre-
cinitanriolo al settimo posto. 
Dopo un anno esatto la sl-
tua7:one v. è ripetuta a Che 
monix. =u un tracciato terrt-
hM« non d'ffirilc ma a^sal 
fMlrr.-i Sulle 75 portp della 
prima disresa Piero Gros è 

tornato l'asso che sapeva 
vincere su ogni percorso, sul­
le o t tan ta della seconda é 
rimpicciolito. 

Dalla vicenda si possono 
t rar re due considerazioni Im­
portant i : che il gran lavoro 
degli azzurri sta dando frutti 
e che quello stesso lavoro è 
stato sicuramente male orga­
nizzato. 

A Chamonix ha vinto In-
gemar Stenmark e sul suc­
cesso del campionissimo sve­
dese vale la pena di fare 
qualche conto di tipo statì­
stico. Stenmark, 24 anni il 18 
marzo, ha vìnto 46 prove di 
coppa del mondo: 24 slalom 
giganti e 22 slalom speciali. 

Alla conclusione della cop­
pa del mondo mancano dieci 

gare: una discesa libera, tre 
slalom speciali, cinque « gi­
ganti » e una combinata. An 
dy WenzeI è secondo in clas­
sifica a 38 punti da « Ingo ». 
Per vincere la Coppa l 'atleta 
del Liechtenstein deve mette­
re in classifica almeno 79 
punti, vale a dire 7.9 punti 
per gara. Pochi e, assieme. 
tant i . Si può dire una cosa: 
che Andy, che crede più nella 
Coppa che nelle Olimpiadi. 
sia impegnato in una duris­
sima corsa a inseguimento. 

Hanni WenzeI. na ta a Pian-
ken il 14 dicembre 1956. ha 
invece quasi vinto la Coppa 
delle ragazze. Hanni. che ha 
imparato a fare la discesa 
(ormai è la numero tre. dopo 
la Nadig e la Proell). ha un 

vantaggio su Annamaria di 44 
punt i : e non ci sono più di­
scese libere! Quindi quella è 
una Coppa già scritta. Ma va 
detto che alla Proell la Cop­
pa di cristallo Interessa poco. 

Le nostre ragazze? Sono un 
bel collettivo che. però, non 
sa vincere. Maria Rosa Quar­
to. slalomista di ra ra Bellez­
za. si è appanna ta al punto 
da apparire atleta di terzo 
gruppo, e alle altre manca 
sempre qualcosa. Ma è bello 
e giusto che ci sì contenti. 
Perché non avevano nemme­
no una squadra e ora invece 
c'è un complesso affiatato ed 
efficiente. 

Remo Musumeci 

Ortis: un cross vincente 
e poi soltanto gare indoor 

ROMA - Venanzio Ortis, do­
po una lunga assenza, è tor­
nato a correre sui prati e ha 
vinto la prova unica del cam­
pionato italiano di corsa cam­
pestre per società. Il succes­
so del eiovane at le ta non ha 
comunque impedito alla Pro 
Patr ia Az Verde di Milano 
di vincere il titolo italiano. 
Il cross azzurro, a causa del­
la politica federale, è in gra­
ve crisi; Zarcone è a terra . 
Scartezzini è indeciso, lo stes­
so Ortis è s ta to convinto a 
partecipare alle gare indoor. 
Giova ricordare che Venan­
zio proviene dallo sci di fon­
do ed era uno dei più prò 
met tent i del vivaio carnico 
e friulano. Una volta scon­
fìsse perfino quel Giampaolo 
Rupil che ora è uno dei mi­
gliori de'.la t ruppa di Mario 
Azittà. Poi Ortis passò al­
l'atletica e si mise in luce 
vincendo un cross del Cam­
pacelo per la categoria ju-
niores. Da allora molte gioie 
e anche molte tristezve. E' 
diventato campione europeo 
dei 5 mila dopo • aver con 

• ORTIS 

qulstato la medaglia d'argen- ' 
to sulla doppia distanza. Poi > 
si è fatto male e ha perduto j 
una stagione. Ora pare tor- j 
nato ai livelli del campionati , 

europei di Praga ed è pure 
:ntenz:onato a valutare con 
molta attenzione la propria 
attività. Non Intende logo 
rarsl, 

Il successo della Renault 
turbo a Interlagos, dopo ol­
tre sei mesi da quello conse 
guito a Digione, deve aver 
provocato una particolare 
reazione a Maranello proprio 
nel momento in cui ì motori 
Ferrari, da sempre t ra i più 
affidabili della Formula 1. 
s tanno dando serie preoccu­
pazioni all'ing. Forghieri e ai 
suoi collaboratori. E ciò che 
si può facilmente pensare è 
cioè nelle officine del «Caval­
lino» si intensificherà sem­
pre più il già intenso lavoro 
intorno al motore sovrali­
mentato, che Enzo Ferrari ha 
più volte definito il propul­
sore dell'avvenire. 

E' vero che anche nel Gran 
Premio de'. Brasile una delle 
Renault, quella di Jabouille. 
ha cedute per la rottura del 
turbocomprensore di sinistra 
(il motore Renault, come si 
sa. è un biturbo) ed è altret­
tanto vero che gli 800 metri 
di alti tudine di San Paulo 
hanno un poco favorito le 
macchine francesi, ma ricor­
diamoci anche che per ben 
nove volte, nel campionato 
scorso, queste vetture sono 
part i te in prima fila e sei 
volte in «pole position». 
Dunque le doti velocistiche ci 
sono e non dovrebbe certo 
essere impossibile, con i li­
velli tecnici a t tualmente rag­
giunti in campo motoristico e 
con i materiali a disposizio­
ne, rendere i motori turbo 
completamente affidabili sul­
la distanza. 

Quando la Ferrari sarà In 
grado di schierare una vettu­
ra azionata con motore so­
vralimentato non lo si sa an­
cora. ma stando ai program­
mi illustrati dal «Drake» alla 
fine del campionato scorso, il 
momento non dovrebbe esse­
re lontano. Anzi non meravi-
glierebbe se l'esordio del 
turbocompressore avvenisse 
molto presto. Ferrari aveva 
infatti detto che la «carta» 
turbo sarebbe s ta ta giocata 
allorché il dodici cilindri 
boxes aspirato si fosse rive­
lato insufficiente per tener 
testa alla concorrenza. Ora se 
questo momento sia arrivato 
non lo si può ancora dire 
poiché anche nelle corse su­
damericane si è potuto co­
statare che i migliori motori 
Cosworth sono ancora in 
grado di vincere, come è av­
venuto in Argentina, o alme­
no di contenere in limiti ac­
cettabili l'offerta del turbo. 
francese, il quale ha ancora 
11 suo tallone d'Achille nella 
tenuta alla distanza. 

Quindi un motore dodici 
cilindri Ferrari all'altezza 
delle prestazioni di cui finora 
si era mostrato capace, può 
ancora essere competitivo ed 
è auspicabile che. nel mese 
di tempo che ci separa dal 
G r a n Premio del Sudafrica, a 
Maranello si scoprano i mo­
tivi dei recenti cedimenti e vi 
si trovi riparo. 
" In Argentina si era potuto 

costatare che in gara la T5 
era abbastanza competitiva e. 
senza la rottura della sospen­
sione. Villeneuve avrebbe" po­
tuto arrivare secondo alle 
spalle di Jones. In Brasile lo 
stesso Villeneuve era riuscito 
a portarsi in testa dopo aver 
realizzato in prova il terzo 
miglior tempo e con gomme 
azzeccate avrebbe potuto bat­
tersi al meglio. Purtroppo 
l'errore nella scelta dei 
pneumatici e poi un banale 
guasto meccanico (bloccaggio 
dell'acceleratore) hanno fer­
mato Gilles che anche ad In­
terlagos. con la prodezza 
compiuta alla partenza, ha 
dato un saggio delle sue pos­
sibilità. 

Anche ad una Ferrari di 
buon livello non sarà co­
munque facile, come non sa­
rà facile per nessuno, con­
tras tare le turbo francesi a 
Kyalami dove l 'altitudine, più 
ancora che a Interlagos, gio­
cherà a loro favore. A meno 
che la Ferrari , già in Suda­
frica, non si presenti con il 
motore sovralimentato, ma 
anche in questo caso sarebbe 
un po' troppo sperare di ve­
dere una vettura al massimo 
della competitività. 

Più preoccupanti di quelli 
delle macchine modenesi so­
no apparsi nella corsa brasi­
liana i problemi dell'Alfa 
Romeo, che continua a de­
nunciare una lentezza conge­
nita non del tu t to giustifica­
bile col «noviziato» che è 
poi noviziato fino ad un cer­
to punto. Si sa che all'Auto-
delta si sta lavorando per 
apportare alla vettura nume­
rose modifiche e c'è solo da 
augurarsi i h e si stia imboc­
cando la strada buona. Ve­
dremo comunque i risultati 
di questo lavoro a Kyalami. 
dove un po' tu t t t e le macchi­
ne sono attese per una veri­
fica. 

In attera del Drogressl del­
le nostre macchine (aueuri 
anche ovviamente all'Osella 
che non è riuscita ancora a 
qualificarsi). consoliamoci 
con 1 piloti. Il secondo posto 
di De Angelis e un Patrese In 
lotta per il ouar to posto so­
no cose cui non eravamo da 
tempo più abituati. Questione 
anche di disporre di macchi­
ne competitive, d'accordo, ma 
c'è oure del nuovo nell 'attua­
le Porrrula l se nelle classi­
fiche dei due Gran Premi su­
damericani troviamo alcuni 
giovani che con le stesse vet­
ture hanno fatto meglio dei 
loro capisquadra. E sembra 
quasi incredibile che. come 
sta succedendo oegi oer De 
Angelis. un pilota di casa 
nostra possa essere indicato 
fra 1 possibili pretendenti al ; 
titolo mondiale. i 

j Giuseppe Cervttto | 

Cinque giorni al seguito del 
ciclocrossisti, un ciao «ille 
bianche colline di Wetzikon. 
cit tadina svizzera alle porte 
di Zurigo, tanto entusiasmo, 
qualche polemica, molte ri-
llessioni L'entusiasmo è da­
to dai cinquantamila spetta­
tori che hanno seguito i tre 
campionati del mondo, anche 
se la maggioranza di loro è 
rimasta congelata dalla cla-
moio.sa sconlitta di Albert 
Zweifel, il quale da ben quat­
tro anni sedeva sul trono dei 
professionisti. 

Le polemiche ci riguardano 
da vicino e cosi pure le ri-
i lesioni . Cominciamo dai di­
lettanti. dove avevamo spe­
ranze di vittoria e. al con­
trailo. abbiamo registrato ri­
sultati deludenti. Dal primo 
e il quarto posto di Sacco-
longo '79 siamo addiri t tura 
usciti dalla zona medaglie: 
assolviamo il vecchio Va­
gneur che è giunto sesto e 

chiediamoci il perchè di un 
Di Tano soltanto nono. Ecco: 
anzitutto non dimentichiamo 
lo stato di servizio del pu­
gliese ciclocrossista da poco 
più di due stagioni. Facile. 
di conseguenza, cadere in er­
rori di valutazione. 

Si è parlato molto del trac­
ciato, si è detto che essendo 
troppo pedalabile non era per 
Di Tano, sorprendente cam-

. pione del mondo lo scorso 
J anno per le sue doti di cam-
I minatore nel fango. Indipen-
I dentemente dalle condizioni 
, del terreno, sempre legate a 
| quelle atmosferiche (molle se 
, piove e se c'è il sole, duro 
i e ghiacciato in altre efreo-
I stanze», quello di Wetzikon 
I era da giudicarsi un buon 
1 percorro, sempre che si con-
; venga che nel ciclocross si 

debba correre più in biciclet-
' ta che a piedi. E noi siamo 

di questo avviso. Inoltre, gli 
' ambiziosi devono rimanere a 

SALADIN, l'erede di DI TANO 

galla In ogni caso, cosa pos­
sibile quando l'esperienza sor­
regge le qualità. 

I mezzi di Di Tano sono 
notevoli, ma il ragazzo ha 
ancora qualcosa da imparare 
e quando avrà più mestiere 
(fra un anno, massimo due) 
lo vedremo nuovamente sul 
podio. Per giunta la buona 
stella non ha accompagnato 
l'avventura del nostro cam­
pione che è r ientrato in pa­
tria zoppicando, col ginocchio 
sinistro gonfio in seguito 
ad un rovinoso capitombolo 
quando era in fase di ri­
monta. 

Abbiamo visto un Di Tano 
nervoso fin dalla vigilia. Ner­
voso perchè il circuito non 
era di suo gradimento, un 
circuito ghiacciato e largo, 
senza quei sentieri, quei viot­
toli e quelle rampe che per 
Vito sarebbero al t ret tanto de­
lizie, e questa mancanza di 
tranquillità, questa specie di 
« stress » prima della com­
petizione, ha certamente nuo­
ciuto all'azzurro, particolar­
mente infelice in partenza e 
vittima di troppe cadute. In­
somma. abbiamo nel ferro­
viere di Verdello un atleta 
che deve maturare tattica­
mente e psicologicamente: 
non sarà poi un Saladin a 
mettergli la museruola. 

Fritz Saladin è campione 
mondiale dopo un'infinità di 
piazzamenti. Basterà pensare 
che prima di sabato nella 
carriera di questo muratore 
ventinovenne figurava una so­
la vittoria. Evidentemente. 
per un motivo o per l'altro 
gli avversari dell'elvetico non 
hanno espresso completamen­
te i loro valori. Un po' come 
quando la Milano-Sanremo è 
vinta da un mezzosangue e 
non da un cavallo di razza. 
La Svizzera coniava di più su 
Lanfranchi (quarto) e Muller 
(settimo), la Polonia ha im­
pressionato con Makowski 
(secondo) e Jaroszevvski 
(terzo), noi ci aspettavamo 
una miglior classifica da 
Paccagnella, oltre che da Di 
Tano. E. tornando all'espe­
rienza. ecco il trentaseienne 
Vagneur numero uno degli i-
taliani. 

In campo professionistico 
tut t i puntavano sul quinto 
trionfo di Zweifel e invece 
costui è precipitato in quarta 
posizione. Alla ribalta il bel­
ga Liboton che ha appena 23 
anni contro i 31 dello svizze­
ro. perciò siamo di fronte ad 
un cambio di gerarchia e di 
anagrafe. Buon secondo il 

tedesco Thaler, più noto co­
me stradista 'ha vinto due 
tappe del Tour) e anche l'o­
landese Stamsnijder (terzo) 
ha dimostrato come si pos­
sano conciliare i due ruoli. 
In Italia il ciclocross profes­
sionistico si chiama Antonio 
Saronnl. Fatato e qualche 
compagno occasionale. Il 
deplorevole assenteismo non 
è soltanto colpa del corrido­
ri: l'intero ciclismo è In di­
scussione per dare un giusto 
spazio a ciascuna disciplina. 
Ripetiamo: è tempo di pro­
grammi, di idee, di scplte. 

Certo, è bello p salutare 
vedere i ragazzini correre sui 
prati. Ci riferiamo al cam­
pionato juniores. a tutt i i 
auaranta partecipanti impe­
gnati in un salutare esercizio. 
L'evviva è andato al cecoslo­
vacco Simunek; il nostro 
Gaggioli promette perché è al 
primo tentativo, e insistiamo, 
creiamo una scuola, magari 
affidando gli allievi a Franco 
Vagneur, il quale, essendo 
professore di francese, inse­
gnerà metodi che oltre alla 
mente Irrobustiranno il fisi­
co. Chi ha l'umiltà per sof­
frire diventa presto maggio­
renne. 

Gino Saia 

Oggi a Milano la 

Hoonved di Beccia 

Il giro d'Italia 

terminerà al «Vigo» 
Il ciclismo ita uscendo dal le­

targo invernale con ppuniamen-
ti di rilievo. Oggi, presso 11 ri­
storante milanese di Sauro Stefa­
nini (promotore del « Timone 
d'oro ») presenterà le tue forze la 
Hoonved-Bottecchia, squadra diret­
ta da Dino Zandegù, che ha come 
capitano Mario Beccia. 

L'attesa maggiore a per giove­
dì prossimo, quando a Milano ver­
rà annunciato il percorso del Giro 
d'Italia. Al riguardo, le Indiscre­
zioni sono parecchie; t i dovrebbe 
partire da Genova, andare a To­
rino, arrivare ad Imperia. E' pre­
vista una cronoscalata da Porde­
none • Piancavallo, mentre la To­
scana dovrebbe ospitare tre tappe. 

- Il Giro terminerà al Vigore!Il 41 
Milano: giovedì, coma si i detto, I 
dettagli ufficiali, le conferma • la 
«mentite delle anticipazioni. 

• Durata complessiva: 7 anni 
• Vita media: 4 anni e 10 mesi circa 
• Godimento: 15 gennaio 1980 
• Prezzo di emissione: 97,12/100 
• Rendimento lordo effettivo: 13,88% 
• Cedola annuale: pagabile 

posticipatamente al 15 gennaio 
di ogni anno con ritenuta del 10% 

• Ammortamento: a partire dal 2° anno, 
mediante quote costanti di capitale 
e interessi con estrazione a sorte 
di serie intere 

Le obbligazioni possono essere acquisiate presso le Aziende di Credito 
che hanno sottoscritto il prestito: 

Banco di Napoli 

Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania 
Cassa di Risparmio di Puglia 
Banca Popolare del Molise 
Banca della Provincia di Napoli 
Banca di Calabria 
Banca Popolare di Taranto 
Banca Fabbrocini 
Banca di Credito Popolare di Torre del Greco 

Banco di S. Spirito 

Banca Popolare Jonica 
Banca dei Comuni Vesuviani 
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno 
Banca Agricola Industriale di Sulmona 
Banca Popolare di Teramo e Città Sant'Angelo 
Banca Gatto e Porpora 
Banca Popolare di Castel di Sangro 


